
http://www.spazioniscemi.it/




L’edificio possedeva un pozzo posto nel sottoscala dell’ingresso di via Regina 
Margherita che oltre a servire acqua serviva per le fughe dei patrioti perseguitati 
dall’esercito borbonico. (2)

A tale motivo fu costruito un cunicolo (lungo poche centinaia di metri) il cui ingresso 
era situato a metà altezza fra l’imbocco del pozzo ed il livello dell’acqua, accessibile 
mediante una scaletta in ferro murata nelle pareti.

Nel corso degli anni l’edificio subì molte trasformazioni e modifiche, tra le quali la più 
importante fu quella relativa alla costruzione di un secondo piano avvenuta intorno al 
1915-1920.

Tale edificazione interessò comunque solo la parte sud-est del palazzo, ovvero quella di 
proprietà degli eredi di Alfonso, la restante parte, invece (acquistata dagli eredi di 
Giovanni), non subì alcuna modifica. 

Nel 1960 i pronipoti di Giovanni Malerba, vendettero la loro parte al Comune, il quale 
a sua volta trasformò il palazzo in una scuola media.

Intorno al 1970, considerato inagibile dai periti, iniziarono i lavori per la demolizione 
coatta dell’edificio.

Con esso venne cancellata dalla realtà urbana una delle testimonianze più significative 
ed eleganti di architettura civile.

Si salvò dalla demolizione (fortunatamente) solo la parte retrostante via Regina 
Margherita.
Quello che vediamo oggi è solo il rudere del bel palazzo neoclassico.



Palazzo Malerba a Niscemi, un’ipotesi di ripristino filologico
Stefano Bellei

Il concetto di ripristino filologico
Il progetto prevede la ricostruzione filologica della parte demolita, limitatamente 
alle pareti esterne e nello stile originario neoclassico.

La categoria del ripristino filologico è legittima e auspicabile soltanto in particolari 
condizioni e in altre parole quando ricorre un insieme organico di circostanze. “La 
prima e fondamentale è che si tratta di ripristinare una parte limitata di un 
monumento, giacchè il ripristino integrale di un intero isolato, monumentale o 
meno, è operazione che sta fuori d’ogni ragionevole dialettica del restauro, volto per 
tradizione culturale e per ragioni etiche, alla conservazione e alla tutela innanzitutto, 
all’autenticità alla autenticità delle opere. 

La seconda è che la parte da ripristinare sia una parte sia una parte di particolare 
significato e necessita, sotto la duplice ottica del monumento e del contesto, e se non 
entrambe, almeno una delle due dovrà presentarsi con forti ragioni critiche per 
legittimarne l’operazione.

La terza è costituita dalla certezza delle fonti documentative della situazione storica 
pregressa in ordine all’immagine, ai materiali, ai dettagli decorativi, e alle tecniche 
costruttive.

Infatti ogni ripristino filologico, basato su vaghe e approssimative notizie del bene, 
produrrà alla fine un restauro di fantasia che costituisce un’offesa al buon gusto 
oltre che un gesto infantile e amorale, ispirato da una demagogia pericolosa di 
restaurazione e di fondamentalismo conservatore.

Quando almeno queste tre condizioni sono verificate permane ancora una 
questione delicata: del manifestare l’operazione in modo più o meno esplicito o del 
considerare la parte ripristinata come una parte riassorbita nella realtà storica del 
manufatto a costo di renderlo limitatamente a quella parte, una testimonianza non 
autentica. (3) 

L’ipotesi progettuale, quindi, getta su tali concetti le sue fondamenta.  
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Prospetto via Regina Margherita - stato di fatto



Prospetto su via Mazzini - stato attuale

Prospetto di via Mazzini - Ipotesi di progetto



Prospetto di via Buonarroti - Stato attuale

Prospetto su via Buonarroti - Ipotesi di progetto



Prospetto su via Bellini stato di fatto

prospetto su via Bellini - Ipotesi di progetto
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lavatóio 
Vocabolario on line 
lavatóio s. m. [lat. tardo lavatōrium, der. di lavare «lavare»]. – Impianto per la 
lavatura a mano della biancheria e altri oggetti di stoffa; nelle forme più semplici, di uso 
domestico, consiste di una vasca, generalm. di cemento, su un bordo della quale è fissato 
un piano inclinato destinato all’insaponatura degli oggetti da lavare, in modo che l’acqua 
usata in tale operazione ricada nell’interno della vasca. L. pubblico, impianto di 
maggiori dimensioni, coperto talora da apposita tettoia, ormai in disuso. 

http://www.treccani.it/vocabolario/lavatoio/ 
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VOLTA A SCHIFO 

La volta a schifo è un tipo di copertura curva utilizzata in architettura. Può essere 
chiamata anche volta a specchio o a gavetta. 

La tipica volta a schifo viene ottenuta sezionando una volta a padiglione con un 
piano orizzontale al di sopra del piano d'imposta (quello che divide i sostegni dalla 
volta vera e propria). 

Per la sua caratteristica di avere un piano orizzontale, in genere, la volta a schifo non 
è portante, cioè non è in grado di sostenere un solaio. In questo caso si parla di falsa 
volta, che veniva spesso realizzata in camera a canne, oppure con tavelline poste di 
taglio e intonacate all'intradosso. 

Altre volte, invece, ha una struttura portante in cui il solaio, costituito anche da 
tavole incrociate di legno, è sorretto dalle unghie della volta a padiglione sezionata. 

La volta a schifo è stata spesso realizzata per fare da supporto ad affreschi e 
decorazioni, ma si trova anche nell'antica edilizia popolare, per esempio in 
Campania. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Volta_a_schifo 
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neoclassicismo 
Enciclopedia dei ragazzi (2006) 

di Antonella Sbrilli 

Neoclassicismo 

La modernità dell’antico 

Durante il Settecento, il secolo della Rivoluzione americana e di quella francese, le 
città si riempiono di edifici che somigliano a templi greci e romani, le statue e i 
dipinti imitano i capolavori antichi, le case sono arredate con mobili e oggetti di 
foggia classica e anche i vestiti risentono dello stile ‘all’antica’, diffuso dalle 
scoperte archeologiche di quegli anni. Il neoclassicismo offre alla società dell’epoca 
un modello per il gusto e il comportamento, molto diverso dal rococò che aveva 
caratterizzato i vecchi regimi aristocratici  

Il ritorno del mito dell’antico 

L’antichità classica, nel corso dei secoli, ha sempre affascinato gli artisti ed è stata 
considerata come un esempio da imitare, un paragone cui fare riferimento nella 
propria attività di architetti, pittori, scultori, decoratori. Pensiamo, nel Quattrocento, 
al Rinascimento, che deve il suo nome proprio alla rinascita dell’antico. Tre secoli 
dopo, nel Settecento, i capolavori della civiltà classica sono di nuovo al centro 
dell’interesse degli artisti e del pubblico, grazie soprattutto ai templi, alle statue, al 
vasellame che vengono alla luce durante gli scavi archeologici a Roma, a Tivoli, a 
Ercolano e Pompei, a Paestum e nella stessa Grecia. Le opere sono studiate con 
attenzione dai primi archeologi, e vengono copiate tramite il disegno e l’incisione da 
grandi artisti come l’architetto e incisore italiano Giovan Battista Piranesi, che con le 
sue vedute delle rovine e degli scavi di Roma o dei templi di Paestum fa conoscere in 
tutta Europa la forza tecnica e artistica dell’antichità romana. Le opere rinvenute 
negli scavi sono collezionate con passione e raccolte nei primi musei, ma anche 
vendute a caro prezzo e perfino trafugate e contrabbandate, pur di possedere un 
frammento di antichità. La possibilità di confrontarsi direttamente con gli originali e 
di avere sotto mano i modelli dello stile classico produce un nuovo gusto e un nuovo 
linguaggio artistico. Di fronte alla perfezione dell’antico, lo stile in voga fino ad 
allora, il rococò, sembra vecchio e frivolo. Il rococò era lo stile prediletto dagli 
aristocratici che trascorrevano una vita di ozio nei giardini delle corti, nei grandi 
saloni ornati di pitture che rispecchiavano il lusso e il piacere. La nuova classe 
borghese, che proprio nel Settecento si sostituisce alla nobiltà e alle monarchie in 
Europa e in America, ispirata ai principi dell’Illuminismo, trova nell’arte classica 
(ma anche nella filosofia e nella storia antica) la chiave per esprimere, con 
autorevolezza, contenuti più profondi e moderni.  

http://www.treccani.it/enciclopedia/neoclassicismo_%28Enciclopedia_dei_ragazzi%29/ 
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lesena 
Enciclopedie on line 

lesena Risalto verticale di una parete muraria, ripetuto in genere ritmicamente, che 
può avere funzione sia decorativa sia di rinforzo della parete medesima (v. 
fig.). Quando ha funzione tendenzialmente strutturale, è più propriamente detta 
parasta. 
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http://images.treccani.it/enc/media/share/images/orig/system/galleries/NPT/VOL_5/IMMAGINI/lesena_01.jpg
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trabeazione 
Enciclopedie on line 

Negli ordini architettonici classici, membratura orizzontale che sovrasta e collega 
i piedritti verticali di sostegno. Si presenta come un insieme di elementi 
architettonici sovrapposti: l’architrave, che si appoggia sui capitelli delle colonne e 
ha la funzione strutturale di sostenere le parti sovrastanti; il fregio, sovrapposto 
all’architrave e avente soprattutto valore ornamentale; la cornice, sovrapposta a sua 
volta al fregio e avente funzione di coronamento aggettante e di protezione delle 
parti sottostanti. Le proporzioni e le caratteristiche formali delle tre parti della 
trabeazione variano a seconda dei vari ordini 
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tuscànico agg. [dal lat. tuscanĭcus «della Tuscia, etrusco»] (pl. m. -ci). – Ordine t., ordine architettonico di 
derivazione etrusca, caratterizzato dalla colonna con fusto liscio e modestamente rastremato, appoggiata su una 
grossa base variamente sagomata, capitello simile a quello dorico, formato da un echino più basso e rigonfio, 
con abaco sovrapposto; per estens., tempio t., poco alto, a larghi intercolunnî, tetto ampio, ricco rivestimento 
fittile, preceduto da un portico colonnato. Il termine è divenuto di uso corrente nel linguaggio archeologico, per 
distinguere le forme di tale ordine usate nell’antichità da quelle analoghe adottate e codificate dagli architetti e 
trattatisti cinquecenteschi sotto l’appellativo italianizzato di toscano.

Ordine tuscanico

https://www.treccani.it/vocabolario/tuscanico/
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